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linee generali

Con il termine “enti non profit” (ENP) possono identificarsi tutte 
le organizzazioni la cui attività non è finalizzata a realizzare un 
lucro soggettivo od oggettivo e che operano in campi di attività
di natura sociale.

Gli enti non profit in genere presentano i seguenti caratteri comuni:

a)il ricevimento di risorse da parte di finanziatori che non attendono di 
ricevere contropartite proporzionali alle risorse erogate

b)l’esercizio di attività operative che sono fondamentalmente diverse da 
quelle di produrre beni o servizi contro un profitto o contro un risultato 
equivalente

c)l’assenza di un soggetto “proprietario” (shareholder)
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linee generali

In base ai destinatari dei servizi sociali gli enti non profit possono 
raggrupparsi in due categorie:

•Member service

enti di tipo associativo che perseguono un vantaggio dei propri soci o 
dei propri membri (associazioni sportive, associazioni musicali, ordini 
professionali ecc.)

•Public service

enti patrimonializzati che hanno un patrimonio di scopo rivolto a 
beneficio della collettività (ass.ni di ricerca, enti religiosi, fondazioni di 
assistenza, fondazioni bancarie ecc.)
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Le organizzazioni non profit in Italia si costituiscono generalmente in:

Fondazioni

sono caratterizzate dalla destinazione di un patrimonio privato per una finalità
non lucrativa (patrimonio di scopo) – art 36 CC

Associazioni

presentano una struttura democratica e perseguono una finalità istituzionale non 
lucrativa (accordo di scopo) – art 36 CC

Comitati

sono assimilati alle associazioni ma hanno uno scopo limitato ed una durata 
generalmente temporanea – art 39 CC

Il riconoscimento degli enti attribuisce la personalità giuridica e 
consente di operare più durevolmente nel tempo e di operare in 
un’autonomia patrimoniale «perfetta» (artt 14 segg CC)4

Profili giuridici



Configurazioni speciali

• Organizzazioni di volontariato (legge n. 266/1991)

• Cooperative sociali (legge n. 381/1991)

• IPAB (legge n. 381/1890)

• Associazioni pro-loco (legge n. 66/1992)

• ONG (legge n. 49/1987)

• Enti lirici (legge n. 367/1996)

• Istituti di patronato (legge n. 804/1997)

• Enti di promozione sociale (legge n. 287/1991)

• Enti ecclesiastici cattolici (legge n. 222/1985)

• Centri di formazione professionale

• Enti religiosi
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Profili fiscali – le ONLUS

Il decreto legislativo n. 460/1997 distingue gli enti non profit in 
Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale  e in enti non commerciali

Secondo tale provvedimento possono essere considerate ONLUS le 
fondazioni, le associazioni, i comitati e altri enti privati che operano nei 
seguenti settori: assistenza sociale e socio sanitaria, beneficienza, 
istruzione, formazione, sport dilettantistico, tutela del patrimonio, tutela 
dell’ambiente, promozione arte e cultura, tutela dei diritti civili, ricerca 
scientifica

Non possono diventare ONLUS: gli enti pubblici, le IPAB, le fondazioni 
bancarie, i partiti politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni di 
categoria

obbligo di iscrizione nell’anagrafe del Ministero dell’Economia
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ONLUS

• Mancato o parziale assoggettamento alle imposte sui redditi

• Agevolazioni fiscali per chi esegue erogazioni verso tali enti

• Esenzione per l’IVA  e per altri tributi

• Tenuta delle scritture contabili

• Sanzioni per gli amministratori

• Agevolazioni per i soggetti che raccolgono risorse a favore di 
ONLUS (titoli di solidarietà)

La legge prescrive che qualora i proventi delle ONLUS superino per due 
anni consecutivi l’ammontare di Euro 1.032.913,80 (modificato 
annualmente secondo le modalità previste dalla L n. 398/1991) il 
bilancio deve recare una relazione di controllo sottoscritta da uno o 
più revisori iscritti nel registro dei revisori contabili.
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Documenti contabili e fiscali degli 
enti non profit
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le rilevazioni contabili degli ENP

Gli Enti non profit possono attuare numerose e diverse operazioni di carattere 
patrimoniale, finanziario ed economico. Pertanto occorre procedere alla sistematica 
rilevazione contabile di tali operazioni.

Tali rilevazioni contabili possono avere finalità molteplici (ad esempio):

•Fornire informazioni utili a coloro che provvedono o che potranno provvedere 
all’apporto delle risorse

•Fornire informazioni agli utilizzatori delle risorse al fine dell’assunzione di decisioni 
razionali circa l’allocazione delle risorse

•Fornire informazioni per aiutare gli attuali ed i potenziali investitori nella stima dei 
servizi erogati da un ente no profit e dalla sua abilità a continuare a provvedere 
all’erogazione di quei servizi

•Fornire informazioni per la valutazione dell’operato degli amministratori

•Fornire informazioni sulle risorse economiche, sulle obbligazioni e sugli effetti delle 
transazioni

•Fornire informazioni sulle modalità ed onerosità di acquisizione delle risorse 
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Le scritture contabili

Non esistono per gli enti non profit norme specifiche per la tenuta delle scritture 
contabili. In mancanza di norme ad hoc si fa riferimento, anche per gli aspetti 
tecnici, alle regole dettate per le imprese commerciali. In particolare:

•Libro giornale

•Libro degli inventari

•Libri contabili ausiliari

Se gli enti non profit esercitano anche attività commerciale con volume d’affari > 
a Euro 310 mila (servizi) ovvero Euro 516 (produzione) sono obbligati a tenere ai 
sensi dell’art 13 DPR 600/1973 anche:

•Libri prescritti ai fini IVA

•Registro dei cespiti ammortizzabili

•Libri relativi ai rapporti con i dipendenti

•Scritture di magazzino
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Il bilancio degli ENP

Salvo le norme previste per i bilanci degli enti lirici (D 
Lgs n 367/1996) e dei partiti politici (L n 2/1997) non 
vi sono regole predeterminate di tipo legislativo per la 
formazione/redazione del bilancio degli enti non profit

Occorre pertanto riferirsi alle regole tecniche ed ai 
principi emessi dagli organismi professionali nazionali 
ed in taluni casi alle norme utilizzate in altri paesi (es
US GAAP)
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L’Agenzia per le ONLUS  ha emanato nel febbraio 2009 le linee 
guida e gli schemi per la redazione del bilanci di esercizio degli 
enti non profit. In particolare, secondo tali linee guida, i 
documenti e gli schemi che costituiscono nel loro complesso il 
bilancio di esercizio sono:

•Lo Stato Patrimoniale 

•Il Rendiconto Gestionale a sezioni contrapposte (oppure Conti 
Economici, per gli enti di maggiore dimensione, in forma scalare
secondo lo schema Art. 2425 c.c.);

•La Nota Integrativa;

•La Relazione di missione o Relazione sulla Gestione
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Il bilancio degli ENP

PRINCIPI CONTABILI EMANATI DAL CNDCEC PER GLI ENP:

•principio contabile n 1: 

Quadro sistematico per la preparazione e la presentazione 
del bilancio degli enti non profit

•principio contabile n. 2:

L’iscrizione e la valutazione delle liberalità nel bilancio 
d’esercizio degli enti non profit
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Il bilancio degli ENP

La redazione del bilancio degli ENP si fonda sulle 
assunzioni della continuità e della competenza 
economica e prevede i seguenti postulati generali

•Chiarezza => utilizzo dei prospetti e schemi contabili appropriati

•Veridicità => completezza delle informazioni

•Correttezza => rispetto delle regole tecniche

•Trasparenza 
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L’attivit à di controllo negli 
enti non profit
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Requisiti Attività di vigilanza Revisione contabile 

Enti non profit che non superano 
per 2 esercizi  consecutivi o nel 
primo esercizio di attività due dei 
tre parametri previsti dall’art. 
2435-bis, c.c., ridotti della metà

Organo monocratico Organo monocratico

Enti non profit che superano per 2 
esercizi consecutivi o nel primo 
esercizio di attività almeno due dei 
tre parametri previsti dall’art. 
2435-bis, c.c., ridotti della metà e 
che non superano due dei tre 
parametri previsti dall’art. 2435-
bis, c.c. 

Organo collegiale Organo collegiale

Enp che superano per 2 esercizi 
consecutivi o nel primo esercizio di 
attività almeno due dei tre 
parametri previsti dall’art. 2435-
bis, c.c. 

Organo collegiale
Revisore (Società di 

revisione) 
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In mancanza di  specifiche  disposizioni e  laddove non previsto diversamente, il 
Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili suggerisce agli 
Enti non profit di adottare il seguente schema: 



Revisione contabile degli ENP

La finalità principale e di più ampio respiro della revisione 
contabile degli ENP è di accrescere il livello di fiducia degli 
utilizzatori del bilancio attraverso l’espressione di un giudizio 
professionale in merito al fatto che il bilancio sia redatto in 
conformità alla normativa di riferimento e fornisca una 
rappresentazione veritiera e corretta della situazione 
patrimoniale e finanziaria dell’ente

Il processo di revisione è un processo continuo e iterativo di 
raccolta di elementi probativi e di valutazione della sufficienza ed 
adeguatezza degli stessi
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Revisione contabile degli ENP

L’attività di revisione contabile condotta sugli enti non 
profit italiani non è diversa da quella svolta per le 
imprese commerciali italiane

Anche per gli enti non profit valgono le disposizioni 
dettate dal D Lgs n 39/2010 e le norme elaborate dal 
CNDCEC che prevedono, salvo casi eccezionali, 
l’applicazione nell’attività di revisione contabile di tali 
enti degli International Standards on Auditing (ISA)
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La revisione contabile degli ENP

I principi di revisione italiani ante 2002 erano stati sviluppati in modo 
sostanzialmente indipendente dai principi internazionali di revisione 
(International Standards on Auditing – ISA) al tempo definiti Audit
Guidelines che prendevano un approccio alla revisione basato sugli 
obiettivi da raggiungere per ogni singola voce di bilancio e sulle 
conseguenti procedure di revisione da applicare.

La maggior parte dei principi di revisione emanati in Italia dal 2002 in 
poi costituiscono una traduzione, con limitate modifiche, dei 
corrispondenti principi ISA. Non tutti i principi di revisione ISA sono stati 
tradotti ed approvati nel corpo dei principi di revisione italiani.

Gli attuali principi di revisione italiani hanno abbandonato l’approccio 
«per voce» per adottarne uno basato su principi generali e analisi del 
rischio (risk based)
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Revisione contabile degli ENP
FASI DELLA REVISIONE ASPETTI CHIAVE PRINCIPI DI REVISIONE

Accettazione e definizione 
dell’incarico

Verifica del rispetto dei 
principi etici e di indipedenza

Codice Etico Ifac
ISA 220 – controllo di 
qualità

Definizione di aspetti di 
rilievo relativi all’assunzione 
dell’incarico

ISA 210 – definizione dei 
termini dell’incarico

Pianificazione ed 
esecuzione dell’incarico 

Definizione della strategia di 
revisione e identificazione e 
valutazione dei rischi di 
errori significativi

ISA 300 - Pianificazione
ISA 315 – Identificazione e 
valutazione dei rischi di 
errore
ISA 320 – Materialità

Risposte ai rischi identificati 
e raccolta di elementi 
probativi

ISA 330 – Risposta ai rischi 
ISA 500 – Elementi probativi
ISA 580 – Attestazioni Direz.

Completamento ed 
emissione relazioni

Riesame degli elementi 
probativi acquisiti

ISA 330 – Risposte ai rischi

Valutazione degli errori 
identificati nel corso della 
revisione

ISA 450 – Valutazione degli 
errori

Redazione della relazione di 
revisione

ISA 700 – Giudizio
ISA 720 – Responsabilità del 
revisore
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Accettazione dell’incarico
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Accettazione dell’incarico
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Identificazione del rischio
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Il rischio di revisione consiste nell’eventualità che il 
revisore possa inconsapevolmente non tener conto, in 
modo adeguato, nell’espressione del proprio parere 
sul bilancio di errori significativi o di frodi che lo 
inficiano => costruzione della mappa dei rischi

I principi di revisione scompongono il sistema di 
produzione delle informazioni di bilancio in tre classi

1.Le operazioni: sono le transazioni compiute o fatti amministrativi

2.I saldi: sono  la consistenza finale delle quantità contabili

3.L’informativa: include tutti i profili attinenti le poste di bilancio



Il rischio di revisione 
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Rischio Inerente ENP - esempi
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Il sistema di controllo interno fa riferimento ai meccanismi con i quali l’ente 

intende assicurare una ragionevole sicurezza al raggiungimento dei propri obiettivi 

in termini di attendibilità dell’informativa di bilancio , di efficienza e di efficacia, di 

rispetto di leggi e regolamenti e si articola in cinque componenti:
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Rischio di controllo

Il revisore durante l’esercizio amministrativo deve 
procedere alla valutazione del sistema di controllo 
interno per stabilire in che misura esso pervenga, 
elimini, corregga errori significativi che possono 
affliggere le informazioni di bilancio

Tale valutazione passa attraverso le fasi di:

1.Costruzione della mappa del sistema di controllo interno

2.Analisi del funzionamento del sistema di controllo interno

3.Formulazione di un giudizio di efficacia sul sistema di controllo 
interno
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Rischio di Controllo  
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Rischio di individuazione - esempi
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Rischio di individuazione

• Nella revisione contabile degli enti non profit si 
assiste spesso al superamento del concetto di 
understatement o overstatement per riferirsi 
alle seguenti asserzioni di bilancio:

• Esistenza

• Accuratezza

• Cut off

• Valutazione

• Classificazione

• Comprensibilità
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Procedure di revisione

• procedure di conformità

procedure di revisione definite per valutare l’efficacia 
operativa dei controlli nel prevenire od individuare 
e correggere errori significativi a livello di asserzioni

• Procedure di validità

procedure di revisione definite per individuare errori 
significativi a livello di asserzioni. Tali procedure 
comprendono verifiche di dettaglio sulle classi di 
operazioni, saldi contabili e informativa e procedure 
di analisi comparativa.
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Procedure di revisione

In base all’estensione delle procedure

•Controlli sull’universo

•Controlli selezionati

In base alla frequenza

•Controlli una tantum

•Controlli ripetuti 

In base al tipo di procedura

•Ispezione

•Osservazione

•Richiesta di conferma

•Ricalcolo

•L’analisi comparativa
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Revisione dell’informativa ENP
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Carattere essenziale riveste la verifica dell’informativa di bilancio in particolare 
nella nota integrativa occorrerà fornire le seguenti informazioni:

�Breve descrizione della politica di raccolta fondi fra le aree gestionali individuate 
nel Rendiconto della Gestione

•Apposito prospetto informazioni dettagliate sui servizi e sui beni ricevuti a titolo 
gratuito per la successiva distribuzione gratuita o vendita

•Un’indicazione quantitativa degli apporti dati dal lavoro volontario

•Informazioni di dettaglio relativamente a sovvenzioni, donazioni, atti di 
liberalità, erogazioni di beni o di servizi in favore di altri enti durante l’esercizio

•Laddove l’ente lavora per progetti, in appositi prospetti il dettaglio dei costi 
sostenuti e dei correlati proventi conseguiti per ciascun progetto

•Transazioni con parti correlate



Revisione dell’informativa ENP
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Carattere essenziale riveste la verifica dell’informativa di bilancio in particolare 
nella relazione di missione occorrerà fornire le seguenti informazioni:

�Missione e identità dell’ente

�Attività istituzionali volte al perseguimento della missione

�Attività strumentali rispetto al perseguimento della missione istituzionale

�L’ambito territoriale di riferimento dell’ente

�Le caratteristiche distintive dell’ente

�Compagine sociale

�Sistema di governo e di controllo

�Risorse umane impiegate

�Identificazione delle macro aree di intervento (bisogni, obiettivi, risultati 
raggiunti

�Capacità di raggiungere gli obiettivi e di perseguire la mission

�Efficienza nella raccolta ed utilizzazione delle risorse



Procedure di revisione

Un volta terminata la verifica, il revisore deve 
valutare se gli elementi probativi raccolti possono 
esser considerati sufficienti per la stesura dell’opinion 
sul bilancio 

Stesura dell’opinion

•Giudizio senza rilievi

•Giudizio con rilievi

•Giudizio con limitazioni

•Giudizio negativo

•Impossibilità di esprimere un giudizio
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Rischio di individuazione ENP - esempi
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Rischio di individuazione ENP - esempi

37



Rischio di individuazione ENP - esempi
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Rischio di individuazione ENP – esempi 
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